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“IL SEGNO DELLA CROCE:
SINTESI DELLA NOSTRA FEDE” 

Quando fai il segno della croce, fallo bene. Non
così affrettato, rattrappito, tale che nessuno capi-
sce cosa debba significare. No, un segno della
croce giusto, cioè lento, ampio, dalla fronte al
petto, da una spalla all’altra. Senti come esso ti
abbraccia tutto? Raccogliti dunque bene; raccogli
in questo segno tutti i pensieri e tutto l’animo tuo,
mentre esso si dispiega dalla fronte al petto, da una
spalla all’altra. Allora tu lo senti: ti avvolge tutto,
ti consacra, ti santifica. Perché? Perché è il segno
della totalità ed il segno della redenzione. Sulla
croce nostro Signore ci ha redenti tutti. Mediante
la croce egli santifica l’uomo nella sua totalità, fin
nelle ultime fibre del suo essere. Perciò lo faccia-
mo prima della preghiera, affinché esso ci raccol-
ga e ci metta spiritualmente in ordine; concentri in
Dio pensieri, cuore e volere; dopo la preghiera,
affinché rimanga in noi quello che Dio ci ha dona-
to. Nella tentazione, perché ci irrobustisca. Nel
pericolo, perché ci protegga. Nell’atto di benedi-
zione, perché la pienezza della vita divina penetri
nell’anima e vi renda feconda e consacri ogni
cosa. Pensa quanto spesso fai il segno della croce,
il segno più santo che ci sia! Fallo bene: lento,
ampio, consapevole. Allora esso abbraccia tutto il
tuo essere, corpo e anima, pensieri e volontà,
senso e sentimento, agire e patire, tutto viene irro-
bustito, segnato, consacrato nella forza del Cristo,
nel nome del Dio uno e Trino. 

Romano Guardini
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Da ormai 17 anni, nel cuore dell'estate, in quel-
lo che dovrebbe essere il mese più caldo, la

nostra diocesi svolge il suo pellegrinaggio a
Lourdes, uno dei santuari mariani più importanti e
più visitato del mondo. A organizzarlo l'Opera
Diocesana Pellegrinaggi che ha avuto il suo inizio
17 anni fa proprio con un pellegrinaggio a
Lourdes. 
A guidarlo quest'anno è stato per la prima volta il
nostro vescovo Filippo, al decimo mese dall'inizio
del suo servizio pastorale nella nuova diocesi.
Più che sulla cronaca del pellegrinaggio che que-
st'anno, a detta degli organizzatori, ha avuto il pie-
none, vorrei dedicare questo breve spazio ai con-
tenuti che, come ormai da anni, si sviluppano
attorno al tema che i responsabili dei Santuari di
Lourdes offrono come suggerimento con largo
anticipo. Il tema di quest'anno è racchiuso nello
slogan "Imparare il segno di croce con Bernardet-
ta". Ed è stato proprio il nostro vescovo Filippo, in
una delle tappe del pellegrinaggio, a offrire ai pel-
legrini, con parole semplici ma incisive, una cate-
chesi stimolante, ampia ed approfondita sull'argo-
mento.
Dopo aver spiegato che la parola "segno" è "qual-
cosa che è sotto i nostri occhi, ma rimanda ad
altro", il vescovo ha affermato: "La croce rimanda
al Crocifisso, ossia a una persona: Gesù Cristo",
precisando non solo che "il segno di croce è il
segno che orienta la nostra mente e il cuore verso
Cristo", ma anche che il legame tra Cristo e la
Croce è l'amore. "Cristo - ha detto Mons. Iannone
- ha scelto la croce per insegnare l'amore". Non
però un amore qualsiasi, ammesso che nel cammi-
no cristiano si possa parlare di amore qualsiasi, ma
lo stesso amore di Gesù. Per cui "imparare a fare
il segno della croce vuol dire imparare ogni gior-
no di più l'Amore che deve contraddistinguere le
nostre relazioni".
L'invito che ne è scaturito è stato allora non solo a
fare il segno della croce, ma soprattutto a farlo
bene perché dal segno della croce tutti dobbiamo e
possiamo imparare l'Amore. Quello vero, quello
che proprio dalla croce viene indicato come amore
concreto. Perché Cristo non ha vissuto l'amore in
maniera ideale, ma concreta: "prima e più che con
le parole ce lo ha manifestato con i fatti; e proprio
la croce dice fino a che punto". 
L'impegno che ne scaturisce, per Mons. Iannone, è

duplice: "vivere il segno della croce senza vergo-
gnarsi, perché vivere il segno della croce è vivere
Cristo, ossia vivere come Lui" e "diventare segno
della croce", che significa vivere l'amore nella
maniera più profonda perché "l'amore porta sem-
pre con sé una dimensione di sofferenza". "Un
amore che non è dilatato dal dolore - ha precisato -
non è un vero amore".
"Il cristiano - ha raccomandato Mons. Vescovo

prima di concludere - non deve vergognarsi di
manifestare la propria fede attraverso il segno
della croce". 
Anche per questo tale segno deve essere ben fatto.
A Lourdes si ricorda, e lo si ripete in modo parti-
colare quest'anno, che è stata la stessa Vergine san-
tissima, sin dalla prima apparizione, ad insegnare
a Bernardetta a fare il segno della croce. Ecco
come lei stessa lo racconta: "Volevo fare il segno
della Croce, non potevo. La mia mano cadeva.
Allora mi sono un po' spaventata, ma non sono
fuggita. La visione ha fatto il segno della Croce,
ho cercato anch'io di rifarlo, allora ho potuto. Ed
appena l'ho fatto, mi sono sentita tranquilla". 
Da Maria Bernardetta doveva averlo imparato

A LOURDES PER IMPARARE
A FARE IL SEGNO DELLA CROCE

XVII Pellegrinaggio diocesano
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Il verde dei boschi - nel cuore del
Parco Nazionale d'Abruzzo - ha

accolto il 24 luglio al Santuario di
Canneto il Meeting dei giovani:
un'iniziativa della Consulta
Diocesana dei Giovani e della
Pastorale Giovanile Sora  Aquino
Pontecorvo. Abbiamo incontrato
Stefano, di ritorno dall'esaltante
esperienza del Meeting.
Abbiamo pensato di  fargli qualche
domanda:
Raccontaci qualcosa di questa
giornata di festa con tanti giovani
della diocesi intera. Come vi siete
preparati a questo evento?
STEFANO: Ci sono stati vari incontri
con i rappresentanti di una ventina
di gruppi e associazioni giovanili
per organizzare il meeting e pro-
porre idee che fossero condivise da
tutti, per mettere in comune energie
e risorse.
Sì, sappiamo che da poco è nata in
diocesi la Consulta dei Giovani, e
che tu ne sei il rappresentante, per
il gruppo giovani dell'Oasi
Mariana Betania…
STEFANO: L'Oasi non è un'esperien-
za solo per adulti, la Comunità
accoglie e offre momenti di pre-
ghiera e di amicizia anche per i gio-
vani: ne sono un esempio il prossi-
mo campo estivo dall'8 al 14 ago-
sto, la preghiera nella notte il primo
sabato di ogni mese, adorazione
del giovedì, il Convegno - che que-
st'anno porta il titolo di Maria porta
del Cielo - che si terrà in due tappe,
il 15 agosto e il 5 settembre.
Torniamo a Canneto, il grande
giorno è arrivato in fretta…
STEFANO: il meeting si è aperto - sul
piazzale davanti al santuario - con
la fiera delle idee, una sorta di
sponsor dei vari movimenti e asso-
ciazioni presenti: ognuno ha pre-
sentato la propria realtà allestendo

L’OASI
AL MEETING
DEI GIOVANI
A CANNETO

molto bene se, quando arrivò a
Nevers, le postulanti che la cir-
condavano e la osservavano
mentre faceva quel segno sul suo
corpo, hanno fatto ogni sforzo
per imitarla ma - a loro stesso
dire - senza riuscirci. "Il suo
modo di fare il segno della Croce
- esse affermano - ci toccava
profondamente; parecchie volte
abbiamo provato a riprodurlo,
ma invano. Dicevamo allora: "Si
vede bene che le è proprio stato
insegnato dalla Madonna".
Lo stesso Papa Benedetto XVI,
nella sua omelia tenuta a
Lourdes il 14 Settembre 2008, in
occasione del suo viaggio apo-
stolico in Francia, non ha potuto
fare a meno di soffermarsi su
questo argomento e sottolineare
questo aspetto del racconto del
primo incontro tra la piccola pa-
storella e la "giovane signora
bella, bella, più di tutto". 
Queste le parole del Papa: "E'
significativo che, durante la pri-
ma Apparizione a Bernardetta,
Maria esordisca il suo incontro
con il segno della Croce. Più che
un semplice segno, Bernardetta
riceve da Maria un'iniziazione ai
misteri della fede. Il segno della
Croce è, in qualche modo, la sin-
tesi della nostra fede, perché ci
dice quanto Dio ci ha amati; ci
dice che, nel mondo, c'è un amore
più forte della morte, più forte
delle nostre debolezze e dei no-
stri peccati". 
Un testimone ci dice di più anche
su ciò che costituiva l'originalità

del segno della Croce fatto da
Bernardetta. 
"Avevo notato spesso, quando fa-
ceva il segno della Croce che
c'era nel suo atteggiamento, nel-
l'ampiezza del suo gesto, qual-
che cosa di elevato, di sovruma-
no che non sapevo spiegarmi,
ma che cercavo di imitare senza
riuscirvi, evidentemente!". 
E conclude:
"Questo perché non ho avuto la
Madonna come Maestra".
Si tratta allora di un segno da
approfondire per poterlo meglio
comprendere e valorizzare.
Troppo spesso, purtroppo, lo si
vede fare con superficialità o an-
che come gesto scaramantico.
Frutto di un'abitudine che poco
ha a che fare con la preghiera,
soprattutto con una preghiera che
scaturisca dal cuore e stabilisca
un profondo rapporto con Dio.
Quel Dio del quale tutti i cristia-
ni, sin dal momento in cui ven-
gono battezzati, sono impastati.
Valga questo piccolo contributo
a far sì che anche noi ci impe-
gniamo a riscoprire e valorizzare
questo Segno nella nostra vita
fino a "diventare", con l'aiuto di
Dio, noi stessi "segno della cro-
ce", in una comunione sempre
più piena con le Persone della
Trinità che invochiamo con le
parole mentre con la mano trac-
ciamo sul nostro corpo il segno
che ci contraddistingue come
cristiani.

don Alberto Mariani
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uno stand. Questa è stata un'occasione per conoscerci
di più e - perché no - motivo per pensare a condivide-
re altri momenti insieme in futuro. Ho notato con
gioia che molti giovani si sono incuriositi della nostra
realtà, soffermandosi davanti al nostro gazebo e chie-
dendo informazioni sull'Oasi. Si è creato con tanti un
bel clima di amicizia,  al punto che molti ci hanno pro-
messo di venirci a trovare.
Ma è stato anche per il nostro gruppo un momento
importante di condivisione fra noi e di testimonianza
verso i giovani che abbiamo avvicinato. Ringrazio
tutti i fratelli dell'Oasi e non, che hanno risposto al
mio invito e hanno condiviso con me questa esperien-
za a Canneto.
Come si è svolto il resto della giornata? 
STEFANO: Simpatico l'arrivo del nostro Vescovo
Filippo Iannone, giunto mentre sul piaz-
zale si distribuiva la colazione con pro-
dotti locali del comune di Settefrati: il
vescovo si è mostrato divertito di veder-
ci tutti mangiare  pane casareccio con
prosciutto o formaggio del posto!
Con disinvoltura, dopo questo mo-
mento ci siamo trasferiti all'interno del
Santuario per meditare insieme la paro-
la di Dio: un momento intenso di cate-
chesi, durante la quale il nostro Vescovo
ci ha invitato a camminare con il

Signore. Ci
ha ricorda-
to che la
vera gioia
si speri-
menta solo

con la conoscenza di Dio, mettendolo al centro della
nostra vita.
Al termine della catechesi un  momento suggestivo:

accompagnato dal canto "A te con gioia veniamo"
alcuni di noi hanno steso un lunghissimo telo arancio-
ne, simbolo della strada dell'incontro con Cristo, che
partendo dal fondo della chiesa è arrivata fino all'alta-

re, dove è stata posta l'icona
di Gesù Maestro. Su questo
drappo  ognuno ha lasciato
una cartolina: un'orma con il
proprio nome, ad indicare la
volontà di ciascuno di inizia-
re un cammino verso Gesù.
Le oltre 400 orme - tutte di
diverso colore - mi hanno
fatto pregare: le nostre diver-
sità sono accomunate dal
desiderio di percorrere tutti
insieme la strada verso di te,
Signore.
Il momento più coinvolgen-
te?
STEFANO: emozionante nel
pomeriggio è stata la testimo-
nianza di un giovane dicias-
settenne - poeta e scrittore -
Emanuele Cerullo, che vive a
Scampia, un territorio noto a
tutti per fatti di cronaca nera:
lui non ha perso la speranza
di continuare a credere che la
sua terra - che chiama terra
mia -  non è solo sangue e
dolore. Ciò che l'aiuta a cre-
dere in un futuro migliore per
la sua  Scampia è affidarsi

all'amore di Dio. Certo, sentire queste parole dalla
voce di un adolescente non mi ha lasciato indifferen-
te.
In conclusione?
E' stata sicuramente una grande festa, un'occasione
per conoscersi,  per raccontarsi  e soprattutto fare
insieme un’esperienza dell’Amore di Dio nella vita di
ognuno di noi.

Gruppo Giovanile Oasi Mariana Betania
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Dal Medio Evo in poi il fio-
rire di tradizioni in questo

senso è stato insieme conseguen-
za e causa di questa equivalenza.
Il primo che si conosca che asso-
ciò al mese mariano la figura di
Maria fu Alfonso X il saggio, re
di Castiglia e Leon (1284).
Un altro che al culto per la Ma-
donna associava l'abbondanza
primaverile, fu il beato E. Suso di
Costanza (1336). 
ARoma il maggio mariano si con-
figura con S. Filippo Neri (1596). 
Per rendersi concreto dobbia-
mo attendere fino all'ultimo
quarto del secolo XVII.
Nel 1701 la devozione fu estesa
a tutto il mese, non era ancora
quello attuale, ma vari elementi
lo facevano presagire.
Con l'ottocento questa pratica
si spostò dalle case alle chiese e
s'iniziarono pratiche come il ro-
sario, l'adorazione alle icone e
al Santissimo.
Il magistero stesso si interessò
del mese di maggio: di fatto le
encicliche costituirono un rico-
noscimento della sua rilevanza
per la cattolicità. Esso viene cal-
damente raccomandato da Gio-
vanni XXIII e da Paolo VI, che
ne indicarono esplicitamente le
preghiere. Nei tempi più recenti
spicca la figura di Giovanni
Paolo II, modello mariano per
eccellenza, che ha addirittura
scelto come "motto" del suo mi-
nistero l'espressione monfortana
"Totus tuus", lanciando così un
messaggio forte ad ogni creden-
te, che ognuno cioè può servirsi
di Maria per arrivare più spedita-
mente a Cristo.
E' vero che ci sono voluti dei
secoli prima di arrivare alla de-
vozione odierna, ma le radici af-
fondano soprattutto nell'esigen-
za del cuore di tutto un popolo
semplice e innamorato che fa di
Maria un tutt'uno con l'Amore.

Maria Grazia Carbonaro

UN PO’ DI STORIA:

MAGGIO MESE

DELL'AMORE

E DI MARIA

Nel secolo XIII, nel rito bi-
zantino, il mese di agosto

era dedicato al culto mariano, la
cui liturgia era centrata sulla
solennità della Dormizione di
Maria (15 agosto). 
I quattordici giorni che precede-
vano la festa dell'Assunzione,
erano vissuti come tempo di pre-
parazione, in cui si praticava
digiuno e astinenza ("Piccola
quaresima della Dormizione"), e
alla sera si praticava "l'ufficio
della Paraclisis" in onore della
Madre di Dio. 
Paraclisis che significa "consola-
zione", nome che ha origine dal-
l'agire proprio dello Spirito
Santo, cioè consolare, ma che
contiene anche il senso di "soc-
corso, aiuto, difesa". Attualmen-
te questo "ufficio della Paracli-
sis" si traduce con "ufficio di
supplica" alla Madonna.
I quindici giorni successivi co-
stituivano un prolungamento
della festa, in cui tutti i fedeli
durante la pratica di questo uffi-
cio veneravano con canti e pre-
ghiere la Madre di Dio, per otte-
nere aiuto e "consolazione". 
La chiesa bizantina, con questa
pratica, evidenziava la fine della
vita terrena di Maria e la sua glo-
rificazione in cielo al termine del-
l'anno ecclesiastico che si con-
cludeva con il mese di agosto.
Il culto di Maria dunque è pre-
sente nella liturgia della Chiesa
fin dalle origini, sia come ogget-
to di venerazione in se stesso, sia
come elemento potentissimo di
intercessione presso Gesù Cristo.
Il culto mariano del mese di mag-

gio non si sa con esattezza,
quando è nato, di sicuro è deter-
minato da una fusione di svaria-
te tradizioni popolari, le sue vere
origini sono molto remote, se ne
trovano tracce nel paganesimo,
in quel tempo in cui si soleva
festeggiare le "ludi floreales" riti
propiziatori in onore di "Flora
Mater", dea della vegetazione.
Maggio era il mese in cui si
godeva la bellezza della stagio-
ne, del risveglio della natura, del
nascere dei pensieri "romantici",
ma era anche il mese che chiude-
va le porte al freddo inverno e
offriva le occasioni per organiz-
zare feste popolari che favoriva-
no incontri fra giovani.
Il vero culto mariano, però, risale
al Medio Evo, che pur essendo
un'epoca di grandi crudeltà, fu
anche epoca di grandi intuizioni e
di eccezionale passione religiosa.
Tra le più grandi intuizioni si può
ricordare la straordinaria valu-
tazione della donna, vista come
una creatura angelica, come un
tramite tra l'uomo e Dio, come
"Signora" alla quale consacrare
la propria vita. Per un disegno
misterioso questo concetto della
donna fu trasferito alla figura di
Maria, madre di Gesù, diventan-
do così oggetto non solo di ri-
flessione teologica, ma soprat-
tutto di appassionato e delicato
amore.
I santi cominciarono a rivolgersi
alla madonna come innamorati,
iniziarono così a fiorire cattedra-
li, opere d'arte ispirate a lei.
La Madonna, fu veramente la re-
gina del Medio Evo, lo stesso ap-
pellativo "Madonna" nasce pro-
prio in quest'epoca: "Mea domi-
na", Signora mia.
A questo punto è spontaneo pen-
sare che maggio è il mese del-
l'amore, Maria è la donna amata
per eccellenza: dunque Maggio è
il mese di Maria.

Gruppo Giovanile
Oasi Mariana Betania

Feste Mariane



7
OASI BETANIA

L’espressione "cuore immacolato" è divenuta di uso corren-
te a partire dalla definizione del dogma dell'immacolata

concezione e si è imposta nell'uso ecclesiale e liturgico dopo le
apparizioni della Vergine a Fatima e la pubblicazione degli scrit-
ti di suor Lucia. Essa raggiunge la massima diffusione negli
anni 1942-1952 proprio a causa dell'influsso esercitato dalle
apparizioni  che determinarono la consacrazione del mondo al
cuore immacolato di Maria. 
"A voi, al vostro cuore immacolato, noi, in quest'ora tragica
della storia umana, affidiamo, rimettiamo, consacriamo non
solo la santa Chiesa… ma anche tutto il mondo straziato da fero-
ci discordie… " (Pio XII 31.10. 1942).
Il movimento di pietà e di devozione al cuore di Maria tocca il
suo vertice nel 1944 con l'estensione della festa a tutta la chiesa
latina. Erano gli anni di grande fioritura della pietà mariana che
però, già nel periodo che precede il Concilio Vaticano II e ancor
più nel post-Concilio vede una graduale eclissi insieme alla
devozione al Cuore di Maria (come del resto la devozione al
Cuore di Gesù) 
Le ragioni sono note ma non stiamo qui ad enumerarle, basta
dire che venne accusata di sentimentalismo, passività, decaden-
za e quindi inidonea a nutrire una spiritualità moderna come le
necessità della chiesa richiedevano.
Certamente molto di quanto si disse era frutto di pregiudizi, ma
fu anche chiaro che la devozione ai sacri cuori aveva bisogno di
un rinnovamento da operarsi su alcuni criteri quali: ritorno alle
vere fonti della devozione, cioè la sacra Scrittura, la tradizione,
il magistero la riflessione teologica aggiornata senza trascurare
fonti accreditate di natura mistica e carismatica (Paray-le-
Monial, Fatima,…). 
La devozione al Cuore di Maria ha il suo fondamento biblico
ameno su due testi-chiave del Nuovo Testamento: " Maria da
parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore "
(Luca 2,19) e "Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore"
(Luca 2,51).
Questi testi intendono collocare Maria al centro della riflessio-
ne cristiana sui misteri dell'infanzia di Gesù  e il suo "cuore"
appare come la culla di tutta la meditazione cristiana sul miste-
ro di Cristo. 
Tutto ciò che si compie nel Figlio si compie nell'anima e nel
cuore della madre:"E anche a te una spada trafiggerà l'anima"
(Lc 2,35.
E' importante ricordare che nella Scrittura il termine<cuore> è
alla base di tutto il rapporto religioso-morale dell'uomo con Dio.
E' il centro della persona, di tutta la sua vita psicologica-morale
e religiosa; è il luogo dove si formano le sue disposizioni,è il
luogo della sua interiorità e della sua intimità profonda. 
Nell'espressione "Cuore di Maria" il termine <cuore> acquista
una forte carica dinamica capace di sviluppare forti energie spi-

rituali. Altro che sentimentalismo e
passività! 
I Padri della Chiesa hanno meditato
sul tema del <Cuore di Maria>, tanto
da affermare che ella concepì Cristo
prima nel cuore (con l'ascolto e la
fede) e poi nel suo grembo. 
La devozione al Cuore di Maria
abbraccia tutta la realtà della sua per-
sona colta come mistero di grazia e
nella sua capacità di donarsi total-
mente a Dio e agli uomini.
A Fatima, Maria dice che Dio vuole
stabilire nel mondo la devozione al
suo Cuore immacolato e promette
che sarebbe apparsa nuovamente per
chiedere la comunione riparatrice nei
primi 5 sabato del mese. 
Ciò puntualmente avvenne nell'ap-
parizione di Pontevedra il 10 dicem-
bre 1925. 
All'Oasi ogni anno nel giorno della
memoria del Cuore immacolato di
Maria, la Comunità rinnova la sua
consacrazione - affidamento alla Ver-
gine e la propone a quanti, amici e
simpatizzanti vogliono fare memoria
del loro battesimo e consegnarsi a
colei che è nostra madre per grazia,
fiduciosi che ci condurrà nel cuore di
Dio per mezzo di Cristo Signore  con
la  forza dello Spirito santo.

Graziella Tullio

IL CUORE IMMACOLATO
DI MARIA

“A voi, al vostro cuore immacolato...”
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Perché scegliere ad esempio, per i sacerdoti e per
ogni cristiano, un prete piccolo e brutto, poco

acculturato, senza possibilità di carriera, parroco di
un minuscolo ed insignificante villaggio francese,
da dove non si è mai mosso in cerca di nuove espe-
rienze? Sembra quasi un insensato paradosso, quasi
una beffa, che agli uomini del XXI
secolo, in continuo confronto con le
sempre nuove sfide della modernità, il
Santo Padre proponesse, nel giugno
dello scorso anno, l'esempio di un
prete ottocentesco di una sperduta
parrocchia di campagna. 
Non sono gli interventi straordinari
che hanno reso efficace l'azione pa-
storale del curato d'Ars, nemmeno
impressionavano le suggestive lotte
notturne col diavolo, che egli chiama-
va ironicamente "il Grappino".
Giovanni Maria Vianney piaceva alla
gente e la avvicinava numerosa a sé
perché era un uomo… perdutamente
innamorato. E il supremo oggetto del suo amore
era Gesù.  
L'amore con cui il curato d'Ars si legò per sempre a
Cristo fu come ogni sincero e profondo amore
umano, "un amore totalitario, esclusivo, geloso".
Talmente intenso da condurre all'annullamento
felice di sé per donarsi completamente all'amato,
perdendosi nella sua volontà, pronto a rinunciare a
tutto per lui, fin'anche alla propria identità e pure
al proprio nome…tanto che più nessuno lo chia-
mava Giovanni Maria Vianney, ma per tutti diven-
ne semplicemente "il curato d'Ars".
Solo così, rinunciando a se stesso, abbandonando-
si all'amore divino e lasciandosi travolgere da que-
sto sentimento, Vianney diventa un uomo felice:
anche se la vita del santo curato non fu priva di
dolori e fatiche egli fu, per tutta la sua esistenza,
un uomo felice. E proprio nella smisurata capacità
d'amare è la vera grandezza di Giovanni Maria
Vianney tanto da farlo prendere come esempio per
ogni cristiano e, soprattutto, per ogni sacerdote
che da lui può riscoprire il vero senso del proprio
ministero.
Così come ci ha ricordato Benedetto XVI all'inizio
della Celebrazione con cui ha concluso quest'anno
sacerdotale: "Dal Curato d'Ars ci siamo lasciati gui-
dare, per comprendere nuovamente la grandezza e la

bellezza del ministero sacerdotale. Il sacerdote - ha
detto - non è semplicemente il detentore di un uffi-
cio, come quelli di cui ogni società ha bisogno affin-
ché in essa possano essere adempiute certe funzioni.
Egli invece fa qualcosa che nessun essere umano
può fare da sé: pronuncia in nome di Cristo la paro-

la dell'assoluzione dai nostri peccati
e cambia così, a partire da Dio, la
situazione della nostra vita.
Pronuncia sulle offerte del pane e
del vino le parole di ringraziamento
di Cristo che sono parole di transu-
stanziazione. Parole che rendono
presente Lui stesso, il Risorto, il suo
Corpo e suo Sangue, e trasformano
così gli elementi del mondo: parole
che spalancano il mondo a Dio e lo
congiungono a Lui. Il sacerdozio è
quindi non semplicemente "ufficio",
ma sacramento: Dio si serve di un
povero uomo al fine di essere, attra-
verso lui, presente per gli uomini e

di agire in loro favore. Questa audacia di Dio, che
ad esseri umani affida se stesso; che, pur cono-
scendo le nostre debolezze, ritiene degli uomini
capaci di agire e di essere presenti in vece sua:
questa audacia di Dio è la cosa veramente grande
che si nasconde nella parola "sacerdozio". 
Continua poi con una preghiera a cui anche noi
vogliamo unirci, perché l'esempio di Giovanni Maria
Vienney possa aver svegliato in ciascuno di noi la
gioia di Dio e possa suscitare nuove vocazioni: " Che
Dio ci ritenga capaci di questo; che Egli in tal modo
chiami uomini al suo servizio e così dal di dentro si
leghi ad essi: è ciò che in quest'anno volevamo nuo-
vamente considerare e comprendere. Volevamo
risvegliare la gioia che Dio ci sia così vicino, e la gra-
titudine per il fatto che Egli si affidi alla nostra debo-
lezza; che Egli ci conduca e ci sostenga giorno per
giorno. Volevamo così anche mostrare nuovamente
ai giovani che questa vocazione, questa comunione
di servizio per Dio e con Dio, esiste; anzi, che Dio è
in attesa del nostro "sì". Insieme alla Chiesa voleva-
mo nuovamente far notare che questa vocazione la
dobbiamo chiedere a Dio. Chiediamo operai per la
messe di Dio, e questa richiesta a Dio è, al tempo
stesso, un bussare di Dio al cuore di giovani che si
ritengono capaci di ciò di cui Dio li ritiene capaci".

Emanuela Ricci

Uomo di preghiera e di eucaristia

CURATO D’ARS
UN UOMO INNAMORATO

Concludiamo con
questo numero

il nostro "viaggio"
intorno al Curato
d'Ars eall'Anno

sacerdotale,
che si è concluso

venerdì 11 giugno,
solennità del

Sacratissimo Cuore
di Gesù.
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I l giorno 16 maggio all'Oasi
abbiamo avuto il terzo dei ri-

tiri spirituali, che nei tempi forti
(avvento, natale, pasqua) vivia-
mo ed offriamo a quanti voglia-
no parteciparvi, sul tema: "Lo
Spirito genera nella famiglia fi-
gli alla Chiesa". 
Ad accompagnarci nella medita-
zione-contemplazione è toccato
a Mons. Luigi Valentini che fino
allo scorso anno è stato preside
della facoltà di teologia di Fermo
nella cui diocesi è anche respon-
sabile della vita consacrata. Per
circa 40 anni è stato missionario
in Brasile dove ha creato diversi
asili, case famiglia e una rete di
adozioni a distanza che non ha
abbandonato, anzi vi si reca per
diversi periodi dell'anno. 
Ho avuto la fortuna d'incontrarlo
quando ero molto giovane, anzi
è stato proprio la persona di cui
il Signore si è servito per chia-
marmi ad un cammino comuni-
tario nel movimento di G.S.
(Gioventù studentesca), sfociato
poi in C.L. (Comunione e Libe-
razione) di cui don Luigi è tra i
primi sacerdoti responsabili.
Da tanti anni non lo ascoltavo,
non avevo più visto il suo sguar-
do penetrante e innamorato
quando parla del Signore ed è
riuscito a far rivibrare le corde
del mio cuore e non solo del mio,
a giudicare dalle espressioni di
molti altri presenti. Difficile
riportare la sua meditazione sulla
ricerca della felicità, del di più
che tutti cerchiamo nella realtà e
di cui rimaniamo delusi perché
intendiamo la realtà in maniera
superficiale, mentre la realtà è
"MISTERO" ed è necessaria
un'educazione costante perché
possiamo intravederla ed abbrac-
ciarla attraverso lo Spirito che ci

svela appunto il mistero. 
E' necessaria una continua spiri-
tualizzazione che non è tirarsi
fuori dalla realtà, ma leggere nel-
la realtà la presenza del mistero
in cui siamo immersi dal Batte-
simo. La chiave di lettura della
realtà non sono i giornali, ma la
Sacra Scrittura e noi leggiamo
nell'Apocalisse della "città san-
ta" che scende da Dio, splenden-
te della sua gloria e di cui noi
facciamo parte.
Questa città è dono, noi non sia-
mo capaci di costruirla; la nuova
Gerusalemme ha una nuova leg-
ge non imposta, né esterna, ma
interiore: la legge dell'Amore che
viene dal Padre e dal Figlio e ac-
cende la vita nuova, ed è dono di
grazia, è la vita di Dio-Amore che
abita con gli uomini che lo vo-
gliono accogliere e che diventano
con Gesù il tabernacolo di Dio.
Questo è un fatto, non è una
teoria: una volta incarnatosi Dio
non può essere cancellato. Il san-
gue dell'Agnello ha lavato i
nostri no; viviamo della vitalità,
del vigore della sua Resurrezio-
ne in cui pur dubitando delle
nostre capacità, possediamo tut-
to. La vita col Signore è affasci-
nante ed è vivere sempre di più
con i piedi per terra mentre lo
Spirito ci dà la possibilità di
vedere la sua presenza, le circo-
stanze ci parlano del mistero,
anche quelle tragiche ne sono
piene. E nel cuore del mistero si
impianta il Signore e ci trasfor-
ma, noi tutti trasformati dal
Verbo che tutti vivifica col suo
Spirito. “Nel seminario - ha rac-
contato don Luigi - ci avevano
inculcato l'idea che bisognava
sforzarci per cambiarci, per con-
vertirci, ma io vivevo la frustra-
zione di non migliorare”.

La forza viene nell'essere presi
dallo Spirito che si presenta con
fascino e allora rinuncio a ciò
che vale meno, così è ragionevo-
le. La vita della santità è dire sì
come lo Spirito ci conduce. Noi
non stimiamo sufficientemente il
Signore come guida che ci può
condurre passo passo.
Impariamo da Maria che dice
continuamente sì, fa dei sacrifici,
ma a ragione, con motivazione e
contenuto. Nel dinamismo dello
Spirito si costruiscono cose nuo-
ve, un mondo nuovo. 
Nella costruzione della famiglia
il Signore mette vicino ad una
persona un'altra per farla felice,
della felicità vera per cui si rag-
giunge il proprio destino e dà
loro lo stesso Amore con cui lui
ama la chiesa. Dare figli a Dio
significa far riconoscere loro
Gesù, farli parlare con lui, farli
toccare, prendere dal suo amore
e venire trasferiti nella persona
di Gesù così che si pensi come
lui, si parli come lui, si ami come
lui e questo lo dobbiamo chiede-
re. Se ci succede questo, si entra
in una logica in cui non si è più
capiti, c'è un pensiero dominante
da cui non si può più scappare, i
giovani ti emarginano, ma l'idea
che lui vive con noi genera una
autocoscienza nuova: non dico
più io in contrapposizione a Dio,
ma in dipendenza da lui e, come
dice don Giussani, "Io sono tu
che mi fai". In ogni istante rice-
vo l'essere da lui. E nell'Ascen-
sione c'è il fatto che io insieme
all'umanità di Gesù, vivo nei
cieli alla destra del Padre, lui mi
porta con sé, intercede per me.
Questa realtà ontologica non ce
la toglie nessuno; per i dannati la
sofferenza più grande è l’essersi

(continua a pagina 13)

Terzo ritiro spirituale dell’anno

IO SONO TU CHE MI FAI



10
OASI BETANIA

Settimana Oasi… per tutta la
comunità sparsa in vari luoghi e
per quella riunita nella Casa del
Divin Maestro in Ariccia.

E’questa la formula che que-
st'anno ha pensato don Al-

berto perché la comunità tutta
intera vivesse la settimana oasi. 
Da lunedì 26 luglio ognuno di noi
ha ricevuto il foglietto contenente
il programma dettagliato e l'invito
a leggere la lettera di S. Giacomo. 
Già questo ci ha sintonizzati sulla
stessa "trasmittente" e ha mante-
nuto in comunione i fortunati che
hanno ricevuto la grazia di poter
raggiungere questo stupendo luo-
go che affaccia sul lago di Castel-
gandolfo con tutti quelli che, a
casa, meditano e pregano con noi.
Questo essere in sintonia ci fa ri-
conoscere che siamo comunità e
non siamo da soli a presentare a
Dio la nostra preghiera. Il versetto
di un canto brasiliano dice: "Quan-
do sogni da solo è solo un sogno.
Quando sogniamo insieme è l'ini-
zio della realtà".
E il sogno che in questo incontro

vogliamo far diventare realtà è lo
Shemà, l'ascolto.
Fin dall'inizio della costruzione
della casa dell'Oasi Mariana
Betania c’é una stele di legno con
inciso a titolo Shemà Israel ed i
versi del Deuteronomio. Vogliamo
tornare all'inizio e capire come
Dio parla alla comunità e come
noi rispondiamo nell'ascolto e
nell'incarnare la Parola. 
Come dall'inizio, o forse ancor di
più, siamo alla ricerca dello stile
oasino. Il suggerimento è stato di
strutturare la nostra giornata tipo
in quattro momenti comprendenti
la preghiera, il lavoro, il servizio e
la condivisione, anche se talvolta

solo nel pensiero, con la comunità.
Il suggerimento si allarga a struttu-
rare anche la settimana tipo con la
prima parte che fa riferimento
continuando a pensare e meditare
la Parola ascoltata la domenica
fino al giovedì. Continuare gli altri
giorni, dal giovedì sera in poi,
nella tensione che ci fa aspettare
l'incontro con l'Eucarestia della
domenica successiva.
Tutto questo percorso deve essere
sostenuto dalla frase giornaliera
del calendario Oasi - della quale
don Alberto offre quotidianamente
una breve meditazione reperibile
via email oppure sul nostro sito
www.oasibetania.it - che ci uni-
sce tutti nella preghiera e nella
meditazione giornaliera.
In questa settimana Oasi la fonte
d'ispirazione è stato l'ascolto della
lettera di S. Giacomo che ha "par-
lato" a tutti ed a ciascuno secondo
l'apertura di cuore che siamo stati
capaci di offrire.
Domenica pomeriggio 1 agosto la
comunità tutta si ritrova presso
l'Oasi di Alvito per effettuare l'ul-
tima tappa di questa settimana di
ritiro. E' il momento della condivi-
sione, del "raccontarsi", così come
piace chiamarlo al don, in cui tutti
siamo chiamati a donare agli altri
quanto abbiamo ricevuto da que-
sta entusiasmante esperienza. 
Dopo aver ascoltato i preziosi e

UNA SETTIMANA PER TUTTI

L’Oasi nel suo impegno annuale
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ricchi interventi dei partecipanti
al ritiro presso la Casa del Divin
Maestro, don Alberto invita alle
risonanze anche i nostri fratelli
che non hanno potuto partecipare
e si sono messi in sintonia con
noi  dalla propria casa. Da questa
breve condivisione è emersa
l'importanza dello stare insieme
nella semplicità, condividendo i
vari momenti in cui è articolata
la giornata-ritiro e la bellezza di
sentirsi in sintonia spirituale con
il resto della comunità per poter
realizzare una comunione piena.  
Anche i piccoli oasini presenti ad
Ariccia, guidati dai nostri novizi
hanno effettuato un percorso pa-
rallelo al nostroche prevedeva in

diversi momenti il lavoro, l'anima-
zione e la preghiera, hanno realiz-

zato un piccolo diario di bordo in
cui sono annotati gli episodi più

divertenti e le iniziative più
significative. La comunità, dopo
un fugace momento di convivia-
lità fraterna, si ritrova presso il
convento di S. Francesco a
Vicalvi, in occasione del perdo-
no di Assisi, dove conclude la
settimana oasi con la recita co-
munitaria dei vespri.
L'invito per tutti è stato a vive-
re intensamente i giorni suc-
cessivi al ritiro per continuare
a rafforzare il nostro stile oasi
nella comunità e in qualunque
luogo in cui e da cui il Signore
ci chiama a testimoniare.

M. Vittoria e Antonina
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ALL’OASI PER UNA
GIORNATA DI RITIRO

Gruppo di preghiera di Frosinone

Mariani, con la collabo-
razione, nella lettura di
alcuni testi, di Suor Rosa
Goglia. 
L'argomento trattato ha
suscitato grande interes-
se in tutte le signore pre-
senti perché oggi è sem-
pre più difficile perdona-
re, soprattutto in una
società in cui spesso gli
egoismi personali ven-
gono messi al primo
posto.
Don Alberto ha saputo
offrire gli opportuni sug-
gerimenti affinché ognu-
na di noi sia non solo
attenta ascoltatrice ma
convinta realizzatrice di
quanto il Signore ci ha
insegnato a proposito del
perdono.
Alla celebrazione della
Santa Messa hanno fatto
seguito il pranzo e una

breve pausa.
Nel pomeriggio, il gruppo si è ritirato
in un luogo suggestivo, ameno, im-
merso nel verde della natura, per la
recita del Santo Rosario, impostato
sull'importanza del perdono, apposi-
tamente scritto da don Alberto.
Al termine abbiamo ricevuto la desi-
derata benedizione con l'imposizione
delle mani, momento di intensa emo-
zione!
Grande gioia e soddisfazione sono
state espresse da tutte per la serena e
splendida giornata trascorsa nella
semplicità dell'Oasi e, particolare gra-
titudine va rivolta a Don Alberto, con
il quale abbiamo condiviso momenti
di fede, di preghiera e di partecipazio-
ne profonda.
Alla sera, tutte ci siamo sentite un po'
migliori, rinnovate e, soprattutto, più
forti, pronte ad affrontare i problemi
che la vita ci riserva nel quotidiano di
ciascuna. 
Pertanto, ci auguriamo di poter rivi-
vere questa indimenticabile esperien-
za anche il prossimo anno.

Anna Turriziani

Martedì 25 maggio, nell'ospi-
tale e generosa Oasi Mariana

Betania di Alvito, si è riunito un
gruppo di preghiera per trascorrere
una giornata di intensa spiritualità.
Il suddetto gruppo è costituito da
signore che, normalmente, s'incon-
trano per recitare un Rosario medi-
tato, fortemente convinte della
potenza della preghiera comunita-
ria. Sono guidate da Suor Rosa, fi-
glia della Congregazione delle Suo-
re Adoratrici del Sangue di Cristo,
con l'appoggio del parroco don Pao-
lo Delle Perute, della Parrocchia Sa-
cra Famiglia di Frosinone.
Questo speciale giorno di ritiro
conferma un impegno per dare,
soprattutto all'anima, una particola-
re sensibilità all'ascolto della Paro-
la di Dio. 
Il ritiro ha avuto come tema di ri-
flessione "La Misericordia e il
Perdono". 
La meditazione, appropriata ed in-
cisiva, è stata tenuta da don Alberto
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ITINERARIO DI PREPARAZIONE
AL MATRIMONIO CRISTIANO

Testimonianza di una coppia che l’ha vissuto

Era da tanto che stavamo pensan-
do di fare una esperienza insieme

come fidanzati e così, dopo Natale,
abbiamo deciso di partecipare anche
noi a quello noto come “corso prema-
trimoniale” che da diversi anni ormai
si tiene all’Oasi a cura dell’equipe
zonale per la pastorale familiare. 
In realtà, ci è stato spiegato non si
dovrebbe considerare proprio una
cosa da fare prima del matrimonio
ma un itinerario di formazione per
fidanzati. Ed è per questo che anche
noi due, che il grande passo non lo
faremo a breve, abbiamo partecipa-
to… e ne siamo rimasti colpiti.
Conoscevamo già l’esperienza ma
l’avevamo sempre vista dall’esterno
tramite i fratelli di comunità che
fanno parte dell’équipe o amici che
avevano già partecipato.
È stato bello potersi confrontare con
altre coppie di fidanzati, affrontare
con loro quesiti e argomenti che di
volta in volta la formatissima équipe
(costituita da coppie di sposi, medi-
co, avvocato e sacerdoti) ci propo-
neva. 
Tramite la preghiera e la meditazio-

ne di alcuni brani della Parola, ani-
mata da don Antonio e dai sacerdoti
della Valle, abbiamo potuto ascolta-
re ciò che il Signore dice ai fidanza-
ti cristiani, che vorrebbero consa-
crare il loro amore nella Chiesa,
davanti a Lui; tramite il lavoro fatto
a casa abbiamo scoperto alcuni lati
di noi e alcuni particolari che prima
non conoscevamo l’uno dell’altra;
tramite la testimonianza delle cop-
pie di sposi dell’équipe abbiamo
avuto utili consigli e preziose indi-
cazioni per la nostra vita attuale e
futura insieme; tramite gli approfon-
dimenti “tecnici” di avvocato e
medici abbiamo ricavato utili infor-
mazioni che sinceramente prima
non avevamo… Insomma, per noi
due che faremo ancora un tratto di
strada da fidanzati, l’esperienza è
stata davvero entusiasmante… ed
entusiasmante è stato condividere le
gioie e le preoccupazioni delle altre
coppie più vicine al matrimonio. 
Tutti insieme abbiamo capito che è
possibile creare una rete di coppie
cristiane che condividono, crescono
insieme, si aiutano e trasmettono

(segue da pagina 9)

messi nell'odio conti-
nuo.
La nostra fede è la
stessa degli apostoli
dopo la Pentecoste: la
mia patria è lì, la mia
legge è l'amore, lo Spi-
rito prega in me.
E’ lo Spirito che mi
vive ed io devo ac-
compagnarlo:
“Non sono più io che
vivo, è Cristo che vive
in me” dice San Pao-
lo. Non sono solo, vivo
nello Spirito e lo tra-
smetto. 
Non bisogna fare tan-
te cose, basta vivere
nel Signore!
L’evangelizzazione
non si fa con tecniche
e piani pastorali, ma
vivendo nello Spirito!
Ringraziamo il Signo-
re del dono fattoci:
attraverso la testimo-
nianza di don Luigi
abbiamo potuto rin-
novare l'essenza del
battezzato che è già
quel che è chiamato a
diventare.

Maria Luisa Rosati

l’Amore che è stato loro
donato… proprio come è
avvenuto nei mesi dell’iti-
nerario.
Speriamo davvero di riu-
scire a spendere la nostra
vita anche per questo.

Marco e Roberta
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di G. Antolini e G. Avanti (Edizioni Paoline)SIAMO TROPPO

DIVERSI?

(andare d’accordo

senza essere

sempre d’accordo)

Il testo che suggeriamo, di re-
centissima pubblicazione, pur

essendo, principalmente, un pre-
zioso bagaglio per i frequentatori
della Scuola Italiana di Consu-
lenza Familiare, per la chiarezza,
la sinteticità e la qualità dei con-
tenuti, è consigliato a chi è inte-
ressato all’attualissimo problema
della comunicazione interperso-
nale e desidera “rivedere e me-
glio calibrare” le relazioni affetti-
ve passate, presenti e future del
suo vissuto quotidiano.
Partendo da prospettive apparen-
temente opposte, pratica ed espe-
rienziale Gianfranca Antolini,
che descrive e commenta casi
reali affrontati nel suo lavoro di
consulente, teorico Gigi Avanti,
che si sofferma sugli aspetti tec-
nici e speculativi del comporta-
mento umano e della comunica-
zione, gli autori trovano numero-
si punti di incontro che chiara-
mente dimostrano il loro intento
basato sulla integrazione e non
sulla negazione delle diversità,
sul rispetto e sull’accettazione au-
tentica, senza riserve e scevro da
ogni pregiudizio, dell’altro, chiun-
que esso sia, con il quale è possi-
bile entrare in sintonia.
Già dal sottotitolo è possibile far-
si un idea del messaggio che si
vuole trasmettere. 
Può sembrare un gioco di paro-
le ma lo chiarisce l’esempio
delle note musicali che accetta-
no di fare armonia insieme
anche se non sono uguali. 
Gli accordi musicali sono pos-

sibili proprio a partire dalla base
della “diversità” delle singole
note che accettano umilmente di
“andare” d’accordo anche se non
“sono” d’accordo. Così per i co-
lori, i sapori ed anche per i senti-
menti del cuore e per gli slanci
dell’anima.
Nella prima parte l’autrice,
Gianfranca Antonini, laureata in
pedagogia, consulente familiare
e docente di scuola elementare,
riporta esperienze raccolte
durante gli anni di collaborazio-
ne nei consultori familiari. 
E’ un metodo questo che aiuta il
lettore a rispecchiarsi in situazio-
ni che potrebbero in qualche
modo far parte del suo vissuto.
Si parla della vita di tutti i gior-
ni, di quella vita di per sé sempli-
ce ma che noi  riusciamo a com-
plicarci intessendo relazioni ma-
late con se stessi, con un tu e con
il Tu. Mark Twain scriveva: 
“Ho sofferto tante disgrazie che
non mi sono mai accadute”. 
Kaufmann sosteneva:
“Il modo in cui scegliamo di
vedere il mondo crea il mondo
che vediamo”.
Riflettere su queste due afferma-
zioni ci porta a capire quanto
incida il nostro comportamento
nel “complicarci la vita”.
Nella seconda parte Gigi Avanti
sminuzza e scava ogni aspetto
del comportamento umano nelle
relazioni interpersonali inizian-
do in modo biblico, in principio
era la relazione, per sottolineare
che da essa dipende il nostro
benessere, senza di essa non c’è
vita, come dimostra il fatto che si
nasce da una relazione. 
La relazione rappresenta dunque
il marchio di fabbrica, la matrice
dell’essere, una sorta di DNA

strettamente correlata alla comu-
nicazione, l’RNA che deve tra-
smettere correttamente i messag-
gi relazionali. 
Qualsiasi alterazione di una delle
due componenti si riflette inevi-
tabilmente sull’altra: non ci può
essere sana comunicazione se la
relazione è malata (pregiudizio,
presunzione, orgoglio, saccenza,
accidia?) e viceversa una comu-
nicazione malata genera una
relazione malata. E’ come dire:
“Dimmi come ti relazioni e ti
dirò come comunichi” e/o vice-
versa. Vengono esaminate breve-
mente ma in modo più che esau-
stivo le varie tipologie e la fun-
zione della relazione umana.
Maggior spazio è lasciato alla
comunicazione e sono oltremodo
interessanti ed utili le analisi ed i
suggerimenti che ci vengono for-
niti, in brevi e scorrevoli capito-
li, spesso conditi da una sana iro-
nia, perché si possa crescere ed
affinarsi nella difficile arte della
comunicazione stessa. Il mes-
saggio più forte che viene tra-
smesso, a nostro avviso, è quello
che i nostri tanti problemi rela-
zionali, in ultima analisi, sono
riconducibili a come viene fatta
la lettura della diversità: è un
“malanno da guarire” o una
“realtà da amare”.
La risposta è nel rendersi conto
che  se Dio ha inventato l’amore
non ha voluto crearci “un proble-
ma”, ma ci ha voluto fare “un
dono”. Essendo, Lui Creatore, il
fantasista dell’Amore, ha credu-
to bene confezionare questo
“regalo” in tantissimi e diversis-
simi “pacchi dono”, che siamo
ognuno di noi. Buona lettura.

Maria Vittoria e Ulderico

Dalla libreria Sitio
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Per circa un
m e s e

l’Urna con le
spoglie mortali

di S. Pietro Celestino, il Papa “che fece il gran
rifiuto”, è stata nella diocesi dei Marsi per
la venerazione dei fedeli. 
Accolta solennemente a Piscina nella con-
cattedrale di S. Maria delle Grazie, e qui
venerata per la prima metà del mese di
luglio, l’urna è stata poi trasferita solenne-
mente nella chiesa cattedrale di Avezzano,
dove è rimasta esposta dal 18 al 31 luglio.
Non è stata soltanto l’occasione per ricor-
dare gli 800 anni dalla nascita di Pietro da
Angelerio, meglio conosciuto come Pietro
da Morrone e, da Papa, come Celestino V,
ma si è rivelata una grande manifestazione
di fede nutrita da un susseguirsi di celebra-
zioni e momenti di preghiera quasi ininter-
rotta, con veri e propri pellegrinaggi dalle
parrocchie limitrofe. Non sono mancati
neppure appuntamenti culturali per far
conoscere la figura di questo grande santo
che, anche se Papa per appena quattro
mesi, ha dato molto alla Chiesa del suo
tempo. Papa Celestino, che è morto a
Fumone il 19 maggio 1296 è stato il 192°
successore di S. Pietro sul soglio pontifi-
cio.
Eremita, Papa e Santo è famoso soprattut-
to per l’indulgenza delle Perdonanze lega-

ta alla Chiesa di Santa Maria di Collemaggio al-
l’Aquila.
Di seguito riportiamo la scheda che Laura Rocchi
ha preparato per Il Velino, il periodico della dioce-
si dei Marsi al suo secondo anno di vita.

PEREGRINATIO DI SAN
CELESTINO QUINTO

dalla Diocesi dei marsi

“Pietro di Angelerio nacque ad Isernia attorno al 1209-
1210. Fu istruito secondo la regola benedettina nella
Badia di Santa; Aria di Faifoli ma l’esigenza di un ritorno
alla purezza apostolica delle origini del cristianesimo lo
portò a vivere la sua esperienza di fede come eremita
sulle falde del Monte Porrara. Ordinato sacerdote, Pietro
di Angelerio iniziò una grande opera di riconquista alla
Chiesa delle genti delle aree montane, diventando molto
conosciuto per le sue virtù taumaturgiche e per l’ideazio-
ne dei primi rudimentali servizi di solidarietà sociali tra cui
ospizi e mense per i poveri, punti di accoglienza e soc-
corso ai viandanti. 
Fondò l’ordine dello Spirito Santo, la cui casa madre era
a Sulmona, che si diffuse in Italia e in Europa. Anche i
laici furono coinvolti nel movimento di Pietro del Morrone,
con le “Fraterne” che realizzarono rapporti tra gli individui
basati su onestà, lealtà, azioni concrete nel campo del-
l’assistenza ai più deboli. La Perdonanza fu il primo ina-
spettato atto, da pontefice. Celestino V volle “assolti da
ogni pena e da ogni colpa tutti coloro che, veramente
pentiti e confessati, avrebbero visitato la chiesa di Santa
Maria di Collemaggio nell’annuale ricorrenza della
Decollazione di San Giovanni Battista, dal vespro del 28
al vespro del 29 agosto”. Non si trattò soltanto della
remissione dei peccati (mica poco) e della pena tempo-
rale (già molto), ma di una vera e propria riconciliazione
sociale promossa dal profeta della pace. 

(da “Il Velino”, anno II n.25/12 pag.13)



Salus Populi Romani
in copertina

L’immagine L’immagine miracolosa, Protettrice del
Popolo Romano, è forse la più amata e onorata icona

mariana a Roma. Si trova nella Cappella Paolina della
Basilica di Santa Maria Maggiore a Roma.
La tradizione fa risalire la venerata icona al tempo degli
Apostoli. Sarebbe stata dipinta dall’evangelista Luca o
meglio da lui copiata da un’immagine  miracolosamente
fatta “senza mano d’uomo” su un muro di una chiesa di
Lidda al tempo in cui Maria era ancora fra gli apostoli. In
seguito fu custodita  a Gerusalemme e da qui fu traspor-

tata  a Roma da Sant’Elena, madre dell’imperatore Costantino. Anticamente,
come risulta da un documento del 1240, questa icona era nota con il titolo di
Regina Coeli Nel secolo XVI avvenne il miracolo più grande attribuito a que-
sta immagine: Roma era invasa dalla peste e il Papa, San Pio V, portò in pro-
cessione l’icona fino a San Pietro. Prima di arrivare alla Basilica, ci fu un
grande prodigio: tutto il popolo riunito udì un meraviglioso canto di angeli
intonare i versi:

Regina coeli, laetare, alleluia;
quia quem  meruisti portare alleluia

Resurrexit sicut dixit, alleluia.

al che il Santo Padre aggiunse senza esitazione:

Ora pro nobis Deum, alleluia.

Non appena il Papa terminò di pronunciare queste parole tutto il popolo vide
distintamente l’Arcangelo Michele sopra la Mole Adriana, nell’atto di riporre
nel fodero la propria spada. Il Papa comprese che la peste sarebbe presto
finita, come di fatto accadde da lì a poco tempo, e la Mole si chiamò da allo-
ra Castel Sant’Angelo. L’icona e’ stata copiata da innumerevoli artisti del
Rinascimento ed è diffusa in tutto il mondo.

Il quadro riportato in copertina è una copia seicentesca di scuola romana recentemen-
te restaurata e si trova in casa di una nostra simpatizzante.
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